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Denis i\lack Smith, «Cavour» — Proseguendo 
nella sua opera di ricercatore sulla storia dì 
casa nostra, lo studioso londinese, già cosi 
noto al pubblico Italiano, presenta ora la bio
grafia di un uomo che non poteva mancare 
in una galleria dedicata al Risorgimento: il 
conte di Cavour. L'autore, anche in questo 
lavoro, si è preoccupato di mettere a fuoco i 
vari aspetti della personalità di cui si occupa, 
le sue luci e le sue ombre, esprimendo la con
vinzione che proprio le qualità dello statista, 
tutte le sue qualità, furono decisive e insosti
tuibili per condurre in porto quella scom
messa storica che nella prima metà dell'Ot
tocento potè sembrare la unificazione di tan
te realtà diverse in un unico stato italiano. 
(Bompiani, pp. 320, L. 30.000). 

• 
Rosetta I,ov, «All'insaputa della notte- — So
no nove racconti preceduti da ire pagine de
stinate a delineare il 1939, anno che fa da 
scenario comune a tut to il libro. Un anno, 

anzi una estate emblematica, che vedrà l'ini
zio della guerra mondiale e che sembra per
ciò raggruppare in se, quasi svuotate in un 
unico destino, le situazioni e le esistenze de
scritte, così diverse t ra loro, ma tutte tenute 
sul filo di una fragile realtà sempre in pro
cinto di spezzarsi. (Garzanti, pp. 200, L. 
16.000). 

+ 
Michio iMorishima, «Cultura e tecnologia nel 
"successo" giapponese» — L'autore è uno stu
dioso giapponese di economia, seguace delle 
teorie di Max Weber, che si è posto l'obiettivo 
di studiare le particolarità e la rilevanza del 
«surcesso» del suo Paese mettendole in rap
porto con i suoi tratti specifici. La conclusio
ne è che quel felice risultato è dovuto in pri
mo luogo a un irripetìbile fortunato innesto 
di idee religiose, economiche e sociali impor
tate dall'estero, su un tessuto fortemente na
zionalistico. (il Mulino, pp. 256, L. 15.000). 

Tradotto in italiano il poema «Omaggio a Sesto Properzio» 

Arriva in questi giorni in libreria la p:ì;na edi
zione italiana, a cura di Massimo liacigalupo, 
del celebre poema di Ezra Pound, «Omaggio a 
Sesto Properzio» (Genova, Edizioni S. Marco dei 
Giustiniani, pp. 107, L. 18.000). Pubblicato nel 
1919, si tratta d'un rifacimento molto spregiu
dicato e divertente di brani del poeta latino, in 
cui Pound fra l'altro denuncia la guerra appe
na conclusa e l'imperialismo dell'Inghilterra 
dove allora risiedeva. 

Oggi nessuno mette in dubbio che il «Proper
zio» sia una delle opere principali del Novecen
to angloamericano, ma alla sua apparizione 
non mancarono le polemiche, specie da parte 
dei latinisti che contestavano a Pound macro
scopici errori di traduzione. Fra loro un anzia
no professore dell'Università di Chicago, W.G. 
Hale. Riproduciamo dall'edizione italiana, per 
gentile concessione della S. Marco dei Giusti
niani, questa famosa stroncatura, insieme a 
una più tarda (1931) risposta di Pound. 

L'opera fu accolta 
da violente polemiche 
Così lo scrittore 
rispondeva nel '31 
a uno dei suoi critici Ezra Pound durante il suo soggiorno a Rapallo nel 1962 

Alla direttrice di -Poetry-
Gentile direttrice, un lati

nista è naturalmente incu
riosito quando un poeta mo
derno traduce un poeta lati
no. Da ciò il mio interesse 
per l'esperimento con Pro
perzio del signor Pound su 
«Poetry» di marzo. Offro al
cune impressioni. 

Pound è spesso volgare e 
irriverente, laddove Proper
zio non lo è mai. Per esem
pio: «avrò il mio at t imo di 
notorietà», «avrò un bomm a 
funerali fatti»... Tali versioni 
pervertono il sapore d'un 
originale consapevolmente 
artistico, persino accademi
co. E se Pound tende a un 
registro colloquiale, come 
spiegare la legnosità di certi 
versi? (...) 

Pound è incredibilmente 
Ignorante del latino. Ne ha 
ogni diritto naturalmente, 
ma non se lo traduce. Il ri
sultato della sua ignoranza è 
che molto di quel che mette 
in bocca al suo autore è in
comprensibile. Su una ses
santina di errori ne scelgo al
cuni. 

Nella sezione II Calliope 
dice a Properzio di astenersi 
dall'epica e di cantare solo 
l'amore. Pound prende il 
verbo canes, «canterai», per il 
sostantivo canes (nel nomi
nativo plurale maschile) e 
traduce «cani». Guardandosi 
poi at torno alla ricerca di 
qualcosa cui attaccarlo, si 
ferma su nocturnae (geniti
vo singolare femminile) e ci 
dà «cani notturni»! Mi conce
do un punto esclamativo. 
Per pura magnificenza lo 
svarione è insuperabile. Ma 
ve ne sono altri non privi 

d'interesse. Dove Properzio 
dice dei «becchi porporini» 
(punica rostra) delle colom
be di Venere, Pound dà l'in
sensata espressione «le loro 
facce puniche». Confonde le 
due parole fugantes e fu-
gientes, e cosi gli dei tutelari 
di Roma fuggono Annibale 
anziché metterlo in fuga. 
Dove Properzio dice: «Sognai 
di giacere sull'Elicona», gli fa 
dire: «Ero stato visto... ada
giato sull'Elicona». Dove 
Properzio dice: «Le Muse so
no mie compagne, e i miei 
canti cari al lettore», Pound 
traduce: «Eppure i compagni 
delle Muse terranno un naso 
universale nei miei libri». 
Dove Properzio dice: «I trofei 
regali, portati sulla barca di 
Emilio» (il generale romano), 

Pound gli fa dire: «La reale 
Emilia, condotta sulla chiat
ta celebrativa». «Chiatta» 
(raft) è la tipica traduzione 
da scolaretto di ratis (una 
parola estensiva corrispon
dente alla nostra «imbarca
zione»). Quanto alla «reale 
Emilia», anche se fosse esi
stita, Properzio non poteva 
pensare a lei, visto che le due 
parole latine sono di caso di
verso. Queste piccole diversi
tà hanno importanza in una 
lingua flessiva. 

Pound incespica due volte 
sulla parola rigat, «bagna» o 
«spruzza», evidentemente 
collegandola a «rigido» anzi
ché a «irrigazione». Così dove 
Froperzio dice: «Calliope mi 
bagnò le labbra con acqua 
dello spirito di Fileta» (un 

poeta che lo influenzò), 
Pound fornisce la traduzione 
mostruosa: «Irrigidì il nostro 
volto col risciacquo di File
ta». In un altro luogo Proper
zio dice: -Non ho grotte arti
ficiali bagnate dal flusso 
Marcio» (Marcius liquor) . 
L'Acquedotto Marcio era il 
migliore che avesse Roma ed 
era s ta to di recente restaura
to da Agrippa. Pound sem
bra aver inteso liquor nel 
senso alcoolico. Al che deve 
aver pensato che l'invecchia
mento fosse auspicabile e di 
conseguenza interpretato 
Marcius come riferimento al 
leggendario re Anco Marzio, 
dopodiché era facile aggiun
gere un altro re leggendario, 
Numa Pompilio. Il risultato 
sono tre versi, tutti sbagliati, 

Al direttore dell'«English Journal» 
Caro direttore, è estenuante discutere del 

proprio lavoro, ma i persistenti errori della si
gnorina Monroe (direttrice di 'Poetry - n.d.r.) 
sembrano esigere una risposta. 

1) Quattro sezioni di un poema che ne com
prende dodici non costituiscono tutto il poema. 

2) Il mio Omaggio a Sesto Properzio non è 
una traduzione di Properzio. 

3) Non riesco a immaginare una stupidità 
tanto profonda da indurre la Monroe oppure il 
defunto Hale a credere che io pensassi di aver 
trovalo in Properzio un'allusione a Wor-
dsworth o una parola di Yeats. 

4) A suo tempo non risposi ad Hale perché 
presumevo che non avesse visto l'intero poema. 

5) La 'critica' di.Hale dimostrava ignoranza 
non solo del latino, ma anche dell'inglese. 

6) Se la Monroe non riesce a trovare prove 
dell'ignoranza di Hale, appena mi venga reca
pitata una copia della sua 'critica' indicherò (se 

si ritiene che la cosa abbia ancora qualche inte-
• resse) i suoi errori. La Monroe sembra conservi 
la superstizione che un uomo sia colto o, me 
hercule, infallibile, perché è un professore. 

P.S. - Poiché la Monroe non ha fin qui sco
perto cosa sia il summenzionato poema, posso 
forse e\itare ulteriori accuse di mistificazione e 
deliberata oscurità dicendo che esso presenta 
certe emozioni per me vitali nel 1917. posto di 
fronte all'infinita e ineffabile imbecillità del
l'Impero Britannico, quanto Io erano alcuni se
coli prima per Properzio, posto di fronte all'in
finita e ineffabile imbecillità dell'Impero Ro
mano. Queste emozioni sono definite in gran 
parte, ma non interamente, nei termini dello 
stesso Properzio. Se il lettore non trova definito 
nel poema un rapporto con la vita, può conclu
derne che il mio tentativo non ha avuto succes
so. 

EZRA POUND 

l'ultimo pura aggiunta: «Non " 
posseggo cavità ripiene d'ac
quavite Marcia; / La mia 
cantina non risale a Numa 
Pompilio, / non è ispida di 
giare di vino, / né tantomeno 
provvista d'un brevetto fri
gorifero». 

Di un brano particolar
mente spiacevole della ver- , 
sione di Pound non è traccia 
nell'originale: «E intanto i 
miei canti circoleranno, / e 
le fanciulle defiorate vi pren
deranno gusto / abituate che 
siano alla novità». 

In realtà Properzio dice: 
«Intanto ch'io riprenda il 
cerchio del mio canto: la mia 
signora, toccata (dalle mie 
parole), si compiaccia della 
familiare musica». Tutto qui. 
(Gaudeatin solito tacta puel-
/a sono). È possibile, ma non 
probabile, che Properzio in
tendesse «ragazze» anziché 
•la mia signora». Ma non v'è 
traccia del senso decadente 
che Pound trova nel brano 
fraintendendo tacta e pren
dendo la preposizione in co
me particella negativa del
l'aggettivo insolito. Il conte
sto avrebbe dovuto rivelargli 
l 'assurdità della sua versio
ne. 

Se Pound fosse professore 
di latino non avrebbe altra 
scelta che il suicidio. Non 
consiglio questo. Ma lo prego 
di posare la maschera erudi
ta. Se deve occuparsi del lati
no suggerisco ch'egli para
frasi una traduzione accura
ta e poi si rivolga a qualche 
studioso rispettabile per evi
tare gli errori che sono anco
ra possibili. Se non deve que
sto a se stesso, lo deve al suo 
autore... 

\V. G. HALE 

Un «demone» alla ricerca 
della totalità infranta 

CLAUDIO MAGUIS, «L'anello di Claris
se», Einaudi, pp. 39G, L. 30,000. 

Dal libro sul Mito absburgico, affasci
nante e singolare opera prima, alla mo
nografia su Joseph Uoth a quest 'ultima 
e, per certi aspetti, riassuntiva raccolta 
di saggi, Claudio Magris ha sempre in
seguito un progetto e un'idea: la fran
tumazione della Totalità, intesa come 
luogo della presenza del senso, in cui si 
orienta e modella ogni gesto umano, 
lungo il decorrere della grande stagione 
dell'epica. 

Un'apparente contraddizione anima 
la sua appassionata avventura fra le 
più alte testimonianze della letteratura 
della crisi, fra gli enigmatici fantasmi 
della Mitteleuropa e le peripezie del 
soggetto in Hamsun o in Ibsen: dissipa
zione e fluidità del reale, ridotto ad un 
impalpabile ed aleggiante corteo di ato
mi e frammenti, sono cat turate erme
neuticamente nelle maglie di un siste
ma, che per la dura ta del libro, pare 
proiettare un simulacro di senso. 

Ma il fascino delle pagine dì Magris, 
qui come altrove, si cela nella consape
vole nostalgia verso un'unità infranta, 
che in quanto non più ricostruibile, è in 
grado di indicare un cammino: oltre il 
delirio dei molti, in uno spazio di inap
pagamento e di rivolta contro tutti gli 
spettacoli consolatori o ipnotici del pre
sente. 

L'anello di Clarisse scandaglia nella 
multiformità dei suoi incontri (da Ho-
fmannsthal a Canetti, da Svcvo a Sin
ger, a Musil passando per i grandi vivi-
sezionatori del Nord: Hamsun, Ibsen, 
Jacobsen) i segreti di quella dissonanza 
fra lo e tut to che apre e percorre l'av
ventura del romanzo, il dispiegarsi del
le grandi forme narrative fra esuberan
za e disincanto. 

Alle origini della crisi si pone, anche 
per Magris, la consapevolezza nie
tzschiana che la vita non dimora più in 
un tut to definito ed organico. Priva di 
un centro come l'anello che Clarisse si 
sfila dal dito nel romanzo di Musil, 
L'uomo senza qualità, essa sconfina in 
una fantasmagoria di sensazioni, in un 
flusso irrelato di pulsioni di fronte a cui 
il soggetto sceglie un'inerzia tragicomi
ca come l'Oblòmov di Gonòarov o si di
fende nella paranoia come il sinologo 
Peter Kien nel capolavoro di Canetti 
Auto da fé. 

.L'arte sembra, a questo punto, una 
postazione sospesa sul vuoto, uno sbar
ramento e una difesa rivolti contro la 

propria esistenza. Nel descrivere la di
sfatta, essa ne esorcizza tutte le conse
guenze: ma il suo destino è ormai, an
che formalmente, segnato. L'itinerario 
di Magris passa così attraverso la disso
luzione del «grande stile-, inteso come 
«capacità della poesia di ridurre il mon
do all'essenziale e di dominare il molte
plice in una laconica ed univoca uni tà 
di significato». Se le parole si sfaldano 
in bocca, come diceva Hofmannsthal, e 
il linguaggio, come al giovane Torless 
di Musil, appare insufficiente, vero e 
proprio t radimento di una realtà fattasi 
inesprimibile, non resta che un'at tesa 
fondata nel silenzio, o una sorta di com

miato. di esasperata marginalità: come 
i personaggi di Robert Walser, usciti da 
lontananze misteriose e pronti a ricade
re nel nulla pur di non lasciarsi cattu
rare da una Ragione onnivora e totaliz
zante. 

La letteratura moderna, specie quel
la mltteleurop, è 11 resoconto disincan
tato e struggente dell'impossibilità di 
uno Stile come valore di vita e fonda
zione di senso. Lukàcs, che è spesso, 
.sotterraneamente, l'ispiratore delle ri
flessioni di Magris, ne aveva offerto un 
quadro appassionato e al tamente sug
gestivo nella sua Teoria del romanzo. 
Se la vita moderna si identifica, in lui, 
con l'anelito alla vita, allora certo Ma
gris può essere, a buon diritto, conside
rato un suo intelligente e affezionato 
ammiratore. Poiché la diagnosi della 
crisi, nell'ottica del romanzo, è impa
rentata con le belle pagine del critico 
magiaro: dappertutto vibra, nell' Anel
lo di Clarisse, con la consapevolezza del 
nichilismo contemporaneo, la nostal
gia della Totalità. Essa mantiene in vita 
quel fantasma del desiderio, quella ten
sione utopica che sembrano talora sca
turire da bisogni religiosi ed irrequie
tezze romantiche. 

Oltre i confini storico-letterari, spe
cie nell 'ultimo saggio sulla «nuova in
nocenza», Magris Interviene contro la 
società di massa come società dello 
spettacolo, si esercita contro la nuova 
epica come falsa armonia tra il mondo 
nel suo aberrante appiattimento e il 
soggetto indifferente ad ogni significa
to. Se è vero che il nichilismo compiuto 
può trasformarsi in una formula fatale 
che tu t to spiega — e forse, accetta — 
«come la più tradizionale delle metafisi
che», è anche vero che l 'augurarsi di 
guardar la vita, «bella e godibile», come 
Magris afferma, da una prospettiva che 
la ordina e la valuta, resta per ora un 
atto di fede e di caparbia testimonianza 
contro ogni azzeramento dei valori. 

Ma anche questa sarebbe metafisica, 
se non la correggesse il gusto dell'effi
mero, l'insoddisfazione per l ' inautenti
cità della vita, il diniego di ogni forma 
d'indifferenza. Tra le splendide pagine 
di Magris s 'acquatta il demone di que
sta fuga senza fine: non nella certezza 
di ridestare il senso, ma con la speranza 
che solo rincorrendolo non se ne spenga 
il desiderio. 

NELLE FOTO: Thomas 
Elias Canetti. 

Luigi Forte 
Mann (in olio) e 

I molteplici ricami della 
psicologia e del caso (o del 
destino), le trame sottili e un 
po' bizzarre o misteriose che 
la vita combina, con i suoi 
slanci e la sua malinconia, 
attraggono uno scrittore co
me Giorgio Montefoschi, che 
prosegue coerente nel suo 
desiderio-progetto (ma è an
che una vocazione) di rac
contare bene, senza l'appog
gio spesso di comodo dell'i
ronia e dell'ammiccamento 
sperimentale, storie di vite e 
di persone. 

La terza donna (Garzanti, 
pp. 314, L. 18.000) è un ro
manzo morbido e ambiguo, 
complesso, vischioso; un ro
manzo che a tratti, voluta
mente, affonda nelle sfuma
ture e nei dettagli, nei quali 
invita implicitamente il let
tore e perdersi, quasi allon
tanando sullo sfondo gli svi
luppi della vicenda. C'è uno 
strano clima — ma non è co
sa nuova in Montefoschi — 
ne//a Terza donna; c'è un'at
mosfera romana mescolata 
a suggestioni mitteleuropee. 
Personalmente non ho gran
di simpatie né per runa né 
per le altre, ma l'effetto che 
sa produrre Montefoschi è 
originale, persuasivo. 

Nel romanzo si manifesta
no, nelle loro tinte tenui, le 
labili e fragili storie di un 
esiguo nucleo familiare bor
ghese. C'è un padre. Federi
co Trotta, sempre in giro per 
il mondo, uomo eminente di 
un'importante organizzazio
ne scientifica internaziona
le; uomo composto, sensibile 
e discreto, attivo in convegni 
nei quali si incontra con ì 

«Terza Donna» di Montefoschi 

Immagini 
di famiglia 
borghese 

colleghi dell'organizzazione, 
ma anche con i membri, con 
le donne, delle loro famiglie. 
Ci sono una madre e una fi
glia, quasi giacenti in Italia, 
a Roma, per lo più condizio
nate dalla sua assenza, che le 
fa in parte languire, benché 
vitali, o a volte nervose, in
quiete, attorno ad altri per
sonaggi, minori, dì cui me
diocremente anche si nutre 
la loro esistenza. 

C'è per esempio Paolo Bo-
lis, amico d'infanzia inna
morato di Francesca, la fi
glia del professore viaggian
te. C'è un prelato, don Sher, 
con il suo giovane assistente 
Opezzo; c'è il fratello del pro
fessore. Ma sono quasi tutte 
comparse, mentre l'uomo di 
casa assente, il protagonista 
Federico Trotta, si aggira, 
poco entusiasta e timido, tra 
situazioni varie o incerti 
amori condotti goffamente, 
come in attesa di una solu
zione. E questa verrà, crude
le ma anche luminosa, e gli 
consentirà di recuperare le 

vie giuste dell'amore, della 
moglie Laura, dopo averla 
anche spiata, quasi come 
Wakefield nel famoso rac
conto di Hawthorne, dopo 
averla, di nuovo, fortemente 
desiderata. 

A muoverlo sarà stato il 
personaggio incombente, 
ma in fondo tutt'altro che 
misterioso, che è adombrato 
nel titolo del libro. Il perso
naggio dal volto non umano 
(o troppo umano...) di cui 
l'uomo portava in sé le trac
ce e che si rivelerà a tutti gli 
effetti decisivo. 

Ma non voglio andare ol
tre per non togliere al lettore 
il piacere della sorpresa, o 
della scoperta, che è anche 
nella parte del libro che mi è 
parsa la migliore, la più 
commmossa e intensa, quel
la in cui è lo stesso Federico 
Trotta a prendere affanno
samente la parola, nell'ansia 
di ricomporre il proprio qua
dro d'intesa con la moglie 
Laura. E cosi la vicenda si 
stringe e si ricompone, ed 

ogni figura assume, anche 
retrospettivamente, una più 
compiuta fisionomia. 

La terza donna é un libro 
bello, raffinato; è un libro 
che funziona nel proporre la 
propria inquieta normalità 
d'impianto. Montefoschi la
vora con grande cura e serie
tà, con minuzia artigianale 
sulla pagina, sulla prosa. Ne 
viene un periodare spesso 
ritmico, scandito, che pos
siede una sua, interna, ele
gante musica. Lavora anche 
attentissimo sui personaggi, 
facendone emergere gra
dualmente il carattere, la fi7 
sionomia, la consistenza. È 
uno scrittore che tende al ro
manzo-romanzo senza no
stalgie o intenzioni di recu
pero, ma con la particolare 
sensibilità (anche per le for
me) di chi vive nel presente, 
sia pure con disagio o insof
ferenza. 

Così facendo agisce sul 
terreno più difficile, più im
pegnativo, e rischia sempre 
molto. E poiché l'esito è di 
qualità, vuol dire che la sua 
non è una scelta fredda, ma 
un'esigenza profonda. Oggi 
molti sostengono che i nar
ratori delle ultime genera
zioni sono mediocri, o che 
addirittura non esistono. So
no soltanto chiacchiere, del 
resto ricorrenti quasi in ogni 
epoca. L'ultima generazione 
— quella dei trenta quaran
tenni — ha già prodotto 
quattro o cinque scrittori (ne 
occorrono di più, forse?) di 
non comune valore. Giorgio 
Montefoschi e senza dubbio 
tra questi. 

Maurizio Cucchi 

FRANCO GIANNANTOM. 
«Fascismo, guerra e società 
nella Repubblica sociale 
italiana (Varese 194.1- . 
1945)-. prefazione di Luigi 
Zanzi, Franco Angeli, pp. 
XXIX-874. L. 4S.000. 

'Ora noi pensiamo che i i nlori 
essenziali del Fascismi, nssia j 
valori sociali, debbono r<-*rrc 
affermati e concretali con fede 
risoluta nel toro trionfo ai i e-
nire: Se la tragedia hitleriani 
si conelude sull'ano di une sin
fonia di Bruckner. per Musso
lini c'è solo il grottesco (iiii'-c:-> 
Pini, una carriera nel giornali-
del 'duce' e poi sottrae erutti
no agli Interni nella Repubbli
ca di Salò, aveva scrino quelle 
frasi che uscivano in un artico
lo di fondo sulla 'Cronaca 
prealpina* di Varese la matti
na del 25 aprile 1945. Anche a 
Varese è i/ giorno dell'ultimo 
respiro del regime fascista e le 
parole di Pini hanno portato 
male affermando, proprio quel 
giorno, che il fascismo ha anco
ra energie per resistere e per 
rinascere. 

La notazione dell'autore. 
nelle ultime pagine del libro 
dedicato alla provincia di Va-
re<e nei mai della dominano' 
ne della Repubblica sociale ita
liana. rende bene l'atmosfera 
nella quale muore il regime 
Per altro terso quella stessa 
annotazione mostra la curiosi
tà, l'attenzione, la puntigliosa 
capacità di ricerca e di utiliz
zazione di documenti, stampa. 
memoria di protagonisti che 
ha dominato la non facile rea
lizzazione di quest'opera ric
chissima. 

Salò e i ventidue mesi 
della «marca» varesina 
La Repubblica sociale italiana nella ricostruzione di Giannantoni 

j E la stona di ventidue mesi 
! di tita di una provincia e di 
; una popolazione schiacciate 
I fino all'ultimo da una domina

zione straniera con cui ha col
laborato una fetta non indiffe
rente del icechio fascismo an-
te-25 luglio, la parte più pro
terva, violenta, primitiva. Per 
questo è una storia di sangue, 
di persecuzione, di torture e di 
morte. 

La ricostruzione degli anni 
di Salò, si snoda, condotta con 
metodo classico in un rapporto 
sempre implicitamente pre
sente tra storia locale e storia 
nazionale, attraverso le pieghe 
della società varesina, osser-
Lando al microscopio gli atti, i 
gesti, le situazioni, le decisioni, 
lo stato dell'esistenza a livello 
dell'uomo comune, le condizio
ni di fame, il mercato nero, la 
persecuzione antiebraica e le 
figure dei persecutori, degli 
aguzzini, dei carnefici. 

Essendo Varese provincia di 
confine si ricostruiscono qui, 
forse per la prima volta, le tri
bolazioni di una popolazione 
che subisce una doppia perse
cuzione: quella comune a tutte 

le genti sottoposte al dominio 
nazista e quella particolare 
dovuta alla decisione di sgom
berare una fascia di confine di 
tre chilometri per meglio con
trollare quella frontiera attra
verso la quale venivano com
piuti tanti tentativi di fuga 
verso la Svizzera. Senza ipo
crisie e falsi pudori si rico
struiscono episodi di aivilente 
bassezza compiuti nei confron
ti dì intere famiglie ebraiche 
portate al confine in cambio di 
esosi, banditeschi compensi 
per facilitare il passaggio del 
valico e invece consegnate al 
carnefice nazista o alle milizie 
mercenarie del fascismo. 

In fatto di carnefici si incon
trano a Varese personaggi 
• nazionali' come Enzo Savor-
gnan, acculato della condanna 
a morte dei fratelli Cervi a 
Reggio Emilia, che a Varese fu 
• capo della provincia' come 
diceva il fascismo, cioè prefet
to dei tempi della RSl. oppure 
Mario Bassi che mesti a Mila
no la stessa carica prima che a 
Varese. 

Si parla anche m questo li
bro, senza velare o mascherare, 

dei contatti ibridi tra uomini 
di Salò — consenziente Musso
lini — ed esponenti, per altro 
isolati, della Resistenza, come 
Corrado Bonfantìni allora co
mandante delle brigate sociali
ste. alla ricerca di un ambiguo 
quanto magmatico accordo per 
un passaggio indolore dei po
teri dalla RSI a non si sa bene 
quale forza istituzionale e di 
quale colore. 

I meandri più reconditi del 
potere sono esplorati e illumi
nati. Persino le note sono ric
che e doviziose di informazioni 
minute che l'autore ha raccol
to. scovato, soppesato e valuta
to Allo stesso modo Francesco 
Pintus. autore dei due capitoli' 
l,a giustizia e II tribunale 
straordinario provinciale, per 
molti anni magistrato e ora 
parlamentare nelle file de! 
PCI, è andato a rileggere atti 
ufficiali, istruttorie e sentenze 
per ricomporre un quadro non 
solo del comportamento della 
magistratura datanti a queeli 
ai lenimenti, ma anche deìle 
decisioni giudiziarie in base a 
leggi inficiate alle radici. 

Adolfo Scalpelli 

DAVID RIDGWAY: -L'alba 
della Magna Grecia-, Lon
ganesi, pp. 202. L. 20.000. 

Pithekoussai (l'odierna Ischia) 
costituisce il primo insedia
mento greco sulle coste italia
ne, creato da coloni prove
nienti. nella seconda metà 
dell'ottavo secolo a C . dalle 
città euboiche di Calcide ed 
Eretria, in un momento che 
precede la colonizzazione sto
rica, quella che comporterà la 
fondazione di vere e proprie 
colonie (apoikiai): qui. invoce, 
siamo di fronte a uno stanzia
mento con funzioni prevalen
temente commerciali (empo-
rion). rivolto ai traffici con le 
popolazioni indigene della 
terraferma. 

Un vero e proprio avampo
sto di importanza strategica 
fondamentale: i dati di scavo 
hanno infatti dimostrato come 
la cultura espressa da questa 
popolazione (e forse anche 

una parte delle genti stesse) 
fosse permeata, per un'ingen
te percentuale, da elementi 
orientali: la valle di San Mon
tano ha restituito, ad esempio, 
la più ricca raccolta di scara
bei di tipo egiziano rinvenuta 
in una necropoli greca: cera
mica di diversissima prove
nienza (greca, vicino-orienta
le. fenicia, etrusco-laziale e lo
cale) testimonia inoltre come 
l'insediamento costituisse un 
crocevia di popoli e culture 
che ebbe, per la storia dell'Oc
cidente. un'importanza diffi
cilmente quantificabile. 

Basti pensare ai determi
nanti elementi culturali che 
da qui furono irradiati, trami
te l'Etruria, verso il centro Eu
ropa. che possono essere sinte
ticamente riassunti in tre pun
ti 1 > concetto di città-Stato; 2) 
rappresentazione della figura 
umana. 3) scrittura, vere e 
proprie strutture-chiave della 
nostra civiltà. 

Re Nestore 
sbarca 

a Ischia 
V 

I primi insediamenti nelPVIII secolo 
a.C. dei coloni greci sulle coste italiane 

A tali conclusioni si è potuto 

f iungere solo di recente nel-
ambilo degli studi relativi al 

mondo antico: è infatti a parti
re dal 1952 che Pithekoussai è 
stata scientificamente scavata 
dall'archeologo Giorgio Bu-
chner e una corretta divulga
zione dei risultati presso il 
grande pubblico viene ora 
fornita dal volume di David 
Ridgway. il più stretto colla
boratore di B.uchner. 

L'opera traccia un quadro 
globale dell'attività di scavo 
svolta sul suolo dell'antica Pi
thekoussai, inquadrandone la 
vicenda storica e culturale, e 
le strutture della vita materia
le. all'interno del più vasto 
orizzonte del mondo mediter
raneo nel momento di trapas
so dall'ottavo al settimo secolo 
a.C. Sono cosi messe a fuoco le 
premesse storico-geografiche 
degli spostamenti coloniali 
provenienti dall'Euboa, per 
passare poi alla descrizione 

delle diverse zone di scavo, coi 
relativi rinvenimenti, intorno 
all'abitato di Lacco Ameno: lo 
scarico dell'Acropoli sul fian
co orientale di Monte Vico. 
che ha restituito le testimo
nianze più antiche finora rin
venute a Pithekoussai (sky-
phoi «a chevron» precedenti il 
150 a.C); la necropoli nella 
valle di San Montano, che, tra
mite lo studio del tipo di depo-
sizir.ne e dei corredi tombali, 
ci fornisce illuminanti notizie 
sull'organizzazione sociale di 
questa comunità; e. infine, il 
quartiere metallurgico nell'a
rea di Mazzola sul colle di 
Mezzavia. che ci dimostra co
me l'insediamento non fosse 
solo un avamposto commer
ciale. ma anche un fiondo 
centro industriale, che lavora
va i metalli provenienti con 
ogni probabilità dalla Sarde-

§na, dall'isola d'Elba e dalla 
pagna 

Lultima parte dei volume, 

relativa all'inquadramento di 
Pithekoussai all'interno dei 
rapporti commerciali e cultu
rali fra Oriente e Occidenir. 
rivolge particolare attenzione 
al problema dell'impatto fra il 
mondo indigeno (Campania. 
Latium Vetus ed Etruna meri
dionale) e i greci euboici por
tatori di elementi tecnici e cui -
turali della cui importanza ab
biamo prima accennato 

Per tutti ne ricorderemo 
uno. il più ovvio, ma anche il 
più affascinante: la necropoli 
di San Montano ha restituito 
una coppa per bere (kotyìe) di 
fabbricazione rodia della fine 
dell'ottavo secolo a C . che re
ca un'iscrizione metrica in al
fabeto calcidese, il cui testo 
costituisce non solo uno dei 
più antichi esempi di scrittura 
greca post-micenea, ma rap
presenta anche il primo fram
mento a noi noto di poesia 
omerica, contemporaneo pro
babilmente alla composizione 
del poema. Sconcertante e. 
inutile dirlo, l'entità di un si
mile ritrovamento, sotto più di 
un profilo, storico, archeologi
co, artistico, letterario... 1 ver
si. che riprendono giocosa
mente la fama della nota cop
pa del saggio re Nestore, de
scritta nell'undicesimo canto 
dell'Iliade, suonano così, «l-a 
coppa di Nestore era certo otti
ma per berci, ma chiunque be
va da questa coppa, subito sarà 
preso dal desiderio della ben 
coronata Afrodite» 

Mario Denti 
NELLA FOTO: particolare di un 
cratere apulo dal quarto «ecolo 
a.C. 


